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Le cinque questioni della ricerca educativa

Una ricerca scientifica deve produrre un sapere controllabile ed intersoggettivamente condivisibile e per fare ciò deve affrontare cinque questioni:

1. la questione ontologica;

2. la questione epistemologica;

3. la questione metodologica;

4. la questione tecnico operativa;

5. la questione assiologia.

Il ricercatore adotterà pratiche di ricerca concrete differenti in base alle risposte che darà alle prime quattro questioni.

1. L’ontologia è la branca della filosofia che studia la natura dell’essere e la questione ontologica è: “la realtà sotto esame esiste veramente o è una nostra costruzione ?”

Se il ricercatore ritiene che esista una realtà oggettiva, separata dal ricercatore che la studia, appartiene al filone realista. Se poi ritiene che tale realtà oggettiva sia conoscibile in modo deterministico, allora si inserisce nel filone del realismo ingenuo (tipico del paradigma positivita); se ritiene che la realtà oggettiva non sia conoscibile se non in modo imperfetto/probabilistico, allora si inserisce nel filone del realismo critico (tipico del paradigma post-positivita).

Se il ricercatore pensa che una realtà oggettiva non esista, ma che la realtà sia esclusivamente una costruzione sociale (il riflesso della nostra attività mentale di costruzione di significato), allora ritiene che il vero problema non sia l’esistenza della realtà, ma il come noi la percepiamo e appartiene al filone interpretativita (ontologia costruttivista).  

2. L’epistemologia è la branca della filosofia che studia le condizioni di validità del sapere scientifico e la questione epistemologica è: “come posso studiare la realtà per giungere ad una vera conoscenza scientifica?”. La risposta determina con quali “occhiali” il ricercatore vede la realtà.

Se il ricercatore adotta la prospettiva del realismo ingenuo:

· ricercatore e realtà studiata sono entità indipendenti;

· valori e pregiudizi del ricercatore ed il contesto non hanno peso (perciò la conoscenza prodotta sarà sempre vera);

· obiettivo del ricercatore è giungere ad una conoscenza deterministica della realtà studiata che può essere spiegata attraverso l’individuazione di legami tra i fattori osservati;

· la teoria che ne deriva è una legge e come tale è universalmente valida.

Se il ricercatore adotta la prospettiva del realismo critico:

· la realtà sotto esame è stratificata e perciò osservabile da molteplici livelli (per Popper, il Mondo 1 della realtà, separato dal Mondo 2 dei concetti formulati dalla mente umana);

· le conoscenze scientifiche sono potenzialmente sempre in errore (perché appartengono a Mondo 2);

· obiettivo è l’individuazione delle disposizioni strutturali che governano una data realtà attraverso l’individuazione di tendenze e regolarità nei fenomeni osservati.

· la conoscenza ottenuta è probabilistica;

· il contesto è importante perché influisce sulle regolarità tendenziali del sistema;

· la spiegazione del fenomeno è il prodotto dell’attività mentale del ricercatore che interpreta l’evidenza empirica, perciò

· uno stesso fatto può essere spiegato da più teorie alternative che sono regolarità tendenziali continuamente soggette a falsificazione.

          Se il ricercatore adotta la prospettiva dell’interpretativismo :

· la realtà non è separabile dall’osservatore che è uno degli attori;

· la scienza non formula teorie ma interpreta l’evidenza empirica ;

· obiettivo è la comprensione delle buone ragioni, razionali ed emotive, che portano gli attori di un determinato contesto ad agire in un determinato modo (stabilisce le condizioni e non le determinanti di un fatto);

· l’intenzionalità alla base dei comportamenti umani è centrale;

· le generalizzazioni sono possibili, ma limitatamente ad enunciati di possibilità ed alla definizione di tipi ideali (uniformità riscontrate in opinioni, atteggiamenti, comportamenti dei soggetti).

3. La metodologia è la riflessione sul metodo e la questione metodologica è: “quale metodo/i utilizzare per conoscere una data realtà?”

     Se il ricercatore adotta la prospettiva del realismo ingenuo:

· usa metodi sperimentali-manipolativi per l’osservazione distaccata della realtà oggettiva per

· scoprire leggi che governano quella realtà (induzione).

Se il ricercatore adotta la prospettiva del realismo critico:

· dichiara il quadro teorico;

· sulla base di questo formula delle ipotesi;

· applica metodi sperimentali – manipolativi e osservazione distaccata per

· cercare evidenze empiriche che falsifichino le sue ipotesi in favore di una alternativa (deduzione). 

          Se il ricercatore adotta la prospettiva dell’interpretativismo :

· attraverso l’interazione empatica coi soggetti (nel loro specifico contesto) ricostruisce l’intenzionalità alla base delle loro azioni.

4. Questione tecnico-operativa: “quali tecniche possono essere utilizzate per la nostra ricerca?”

         Se il ricercatore adotta la prospettiva del realismo ingenuo, cerca di individuare i      fattori che spiegano le regolarità empiriche osservate astraendoli dal loro contesto e quantificandoli per costruire un modello logico-matematico che renda conto della struttura sottostante alla realtà (usa tecniche quantitative, quali ad esempio il questionario autocompilato, l’osservazione strutturata, test di conoscenza e abilità).

          Se il ricercatore adotta la prospettiva del realismo critico, individua i fattori per costruire un modello logico-matematico alla base delle regolarità empiriche (con tecniche quantitative), ma integra con tecniche qualitative (quali, ad esempio, l’intervista libera, l’osservazione esperienziale,il colloquio…) per indagare i fattori non trattabili matematicamente.

Se il ricercatore adotta la prospettiva dell’interpretativismo, cerca di comprendere le    buone motivazioni alla base di determinati comportamenti dei soggetti in determinate situazioni nelle quali sono inseriti attraverso metodi qualitativi.

5. L’assiologia è la branca della filosofia che studia il valore da attribuire alle cose e la questione assiologica è: “è giusto far ricerca su determinati temi? È giusto utilizzare determinati metodi?”. Indipendentemente dall’ontologia di appartenenza, tutti gli scienziati vi si devono confrontare.

